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Circa la struttura di tali Cataloghi, senza 
scendere qui a particolari troppo minuti, sarà 
sufficiente prospettarne la struttura elementare 
nel modo che segue: 

1) Storia della Galleria o del Museo. 
2) Bibliografia ragionata degli scritti sulla 

Galleria o sulle opere in essa contenute, ordinata 
cronologicamente e numerata per gli opportuni 
rimandi dal testo del catalogo critico. 

3) Catalogo critico delle opere per ordine 
alfabetico di autori, secondo il seguente schema 
per ogni oggetto: Autore e breve notizia critica 
sul medesimo - Soggetto e particolarità icono­
grafiche dell'opera - Storia della critica su di 
essa con rimandi numerici alla bibliografia ge­
nerale - Indicazioni esatte sulla tecnica, le mi­
sure, lo stato di conservazione, i restauri su­
bìti - Provenienza e vicissitudini (esposizio­
ni, ecc.) - Referenze fotografiche - Indicazione 
del collocamento per sala e numero d ' inventario. 

4) Riproduzioni nitide e schiettamente do­
cumentarie di tutte le opere (salvo di quelle 
accertatamente scadenti e pertanto da presu­
mersi non accolte nelle sale di esposizione). Tale 
corredo di riproduzioni dovrà, per ragioni tecni­
che e tipografiche esser raccolto in fondo al vo­
lume, e, in alcuni casi, potrà esser utile riser­
varlo ad apposito volumetto, separatamente ven­
dibile, come già si pratica, e con molto esito, 
nelle principali Gallerie straniere. 

Quando, ai fini della migliore intelligenza 
del testo critico, O in occasione di importanti 
restauri, risulti opportuno pubblicare anche ri­
produzioni dei vari stati di un dipinto o posi­
tive di lastre radiografiche o ai raggi ultravio­
letti, esse verranno invece intercalate nel te­
sto del catalogo critico. 

5) Indici di riscontro e di completamento. 
Itinerarl dei Musei e Monumenti d'Italia. -

C~rca questa serie recente, palesemente conce­
pita, e ben concepita, per venire incontro alle 
ri~hieste di un pubblico corrente, nessun dub­
bIO c?e OCcorra proseguirne l'impresa, e il più 
solleCItamente possibile; tenendo però sempre 
p~es~nte che la forma abbreviata non deve pre­
glU~Icare quell'esattezza d'informazione che può 
d.envar soltanto da un preventivo rigore scien­
hfico. 

A tal fine sarà buona cosa che l'Itinerario 
sia, possibilmente, redatto dallo stesso autore 
del Catalogo corrispondente, o almeno in istret­
to. collegamento con questo: venendo cosÌ a co­
Stituirne una chiara trasposizione divulgativa, 
o, qualo~a ~er ragioni contingenti ne preceda 
la pubblIcazIOne, una specie di preventiva os­
satura. 

È, infatti, palese che, anche nel limitato nu­
mero di pagine imposto dalle esigenze del prezzo 
popolare e dal fine d'informazione sommaria, è, 
tuttavia, possibile dare parecchio di più di quan­
to finora non si fornisce: e cioè (oltre i cenni 
sulla storia della Galleria, il testo dell'Itinerario 
e l'elenco dei dipinti coll' indicazione di sala): 

a) una concisa bibliografia degli scritti 
fondamentali sulla Galleria o sui principali pro­
blemi sollevati dalle opere più celebri; 

b) un accenno, in forma piana, nel corpo 
dell'Itinerario, a quegli stessi problemi critici; 

c) un'indicazione concisa, nell'elenco delle 
opere, delle più autorevoli varianti d'ascrizione 
con il nome del proponente (metodo che, del 
resto, è già stato utilmente adottato dall'Arslan 
nell'Itinerario della Galleria di Vicenza); 

d) un riscontro numerico, fin qui man­
cante, tra le illustrazioni e il testo dell'elenco. 

ROBERTO LONGHI. 

COORDINAMENTO 
DEI CRITERI MUSEOGRAFICI. 

Dei criteri che sono stati discussi e messi 
in luce in questo ultimo decennio da congressi 
riviste pubblicazioni ufficiali e tecniche circa il 
modo di dare assetto alle raccolte d'arte, due 
soli hanno avuto un generale riconoscimento e, 
quando è stato possibile, una diffusa applica­
zione: dare spazio (il cosi detto « respiro»: una 
frase che ha avuto la più rettorica delle for-

. tune, dal restauro monumentale alla urbani­
stica) agli oggetti esposti; rinunciare a quel 
contorno « di stile» che imponeva decorazioni 
a motivi etruschi od egizi nelle sale dei musei 
archeologici; falsi seggioloni cinquecenteschi nel­
le gallerie di pittura; cassoni più o meno gotici 
e seggioloni a spalliera da « partita a scacchi », 
nei saloni medievali e nei veechi castelli. 

Combattere contro queste consuetudini che, 
salvo alcune sporadiche eccezioni possono dirsi 
onnai passate di moda, sarebbe uno sfondare 
porte nOn dirò aperte ma spalancate. 

Tanto spalancate che è a domandarsi se, 
per il varco incustodito, non corra ora rischio 
di passare, sotto la facile etichetta di ({ assetto 
moderno o senza stile» un contrabbando sul 
quale è da mettere bene in guardia l'attento 
buon gusto dei giovani direttori di galleria. 

Attuare i due criteri anzidetti, maggiore spa­
zio cioè e maggiore semplicità nel decoro, come 
due concetti a sè, senza coordinarli ad altre e 
più fondamentali valutazioni dell'arte e de' suoi 
rapporti con l'epoca nostra, non può risolvere, 
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se non superficialmente, il problema e porta 
spesso a risultati pratici assai lontani da quelli 
che ci si voglion proporre. 

Dare maggior spazio agli oggetti esposti 
quando a questo intento non si associ, anzi 
non domini, un criterio rigoroso di scelta vuoI 
dire attenuare, e bene spesso abolire, quella 
gerarchia valutativa che è il pri;mo compito di 
un ordinatore di galleria; vuoI dire portare 
l'opera ricca di contenuto artistico originale sul 
medesimo piano della crostarella che ha sol­
tanto valore documentario o che non ha valore 
affatto; vuoI dire anche incoraggiare la natu­
rale tendenza d'ogni direttore di museo ad 
espandere quanto più può il suo istituto ag­
giungendo sale a sale e portando cosi il tono di 
tutto il museo a una scala molto più bassa di 
quanto non si avrebbe da un assieme più rac­
colto con poche opere ben disposte e ben scelte. 

Dio sa quante volte sarà anche a colleghi 
miei capitato, specialmente visitando musei di 
provincia ordinati con questo intento di larga 
spazialità, di notare come stessero con gran 
presunzione a godersi tutto lo spazio di una 
parete o, magari di una intera sala, tre quattro 
povere opericciole senza significato e senza altra 
importanza che di insegnarci come si sforzava 
a dipingere nell'anno tale e nel mese tal 'altro 
quel tal povero pittorucolo che al pubblico 
- parlo del pubblico che visita i musei con 
sensibile intelligenza però senza particolari in­
tenti di ricerca e di critica - non interessa e 
non giova conoscere. 

L'altro pubblico, al quale si deve pur vol­
gere la cura attenta di un direttore di galleria, 
il pubblico che fa numero, sia esso di comitive 
turistiche o di popolo nostro, pubblico che ha 
tempo misuratissimo e al quale sarebbe as­
surdo richiedere una minuta preparazione cri­
tica, non potrà che giovarsi di una esposizione 
più scelta e più rapida e a noi, voglio dire noi 
italiani, importa che gli resti non la confusa 
memoria di molte cose vedute ma un più pre­
ciso ricordo di quelle che sono la effettiva te­
stimonianza del nostro primato. 

Quando leggo di musei che, dopo aver passo 
passo, nello spazio di pochi decenni, occupato 
un intero edificio strillano tuttavia che non 
han posto per esporre le loro raccolte e invo­
cano ingrandimenti ed aggiunte, mi vien qua­
si fatto di desiderare l'esistenza, tra le pieghe 
di un immaginario codice delle Belle Arti, di 
un qualche articoletto da tirar fuori nei casi 
di più disperate e cavillose manifestazioni di 
elefantiasi museografica, un articoletto che di­
sponesse per ogni nuova opera d'arte ammessa 

nelle sale di esposIzIOne d'una Galleria un'altra 
opera, di contenuto men ricco, dover cederle 
il posto. . 

Parlo delle sale di esposizione, non del mu­
seo; chè qui sta il punto centrale del problema. 

Ricchissimo può e deve essere il museo di 
centinaia e migliaia di pezzi e aperto sempre a 
tutti i . possibili incrementi: ogni oggetto che 
abbia valore illustrativo e documentario, anche 
minimo, merita di essere accolto classificato con­
servato con cura. 

Ristretta invece e riassuntiva la esposizione 
di opere d'arte alle quali il pubblico che non è, 
per fortuna, fatto tutto di eruditi e di specialisti, 
chiede quella medesima esaltazione dello spirito 
che altrove può esser data dalla audizione di 
una musica o dalla lettura di una poesia. 

La distinzione tra oggetto .che ha, preva­
lentemente, carattere documentario e di studio 
e l'opera d'arte, mentre consentirà ai primi quel­
la rigorosa classificazione cronologica o di pro­
venienza e quelle comodità di collocazione e di 
esame che meglio giovano all'erudito, lascierà 
per le sale di esposizione, senza bisogno che il 
giro del museo assuma le proporzioni di una 
passeggiata sportiva, quel ragionevole ritmo di 
riposo e di pause che l'opera d'arte richiede. 

Più combattiva vigilanza vorrei che il gio­
vane direttore di galleria esercitasse sopra quel­
l'altra specie di contrabbando che è il « senza 
stile ». 

Qui ci vuoI proprio un buon filtro che a 
tante cose che san di ripiego, di poco curato, 
di raffazzonato alla meglio, gabellando la me­
schinità e la miseria per voluta neutralità e 
assenza di stile, negasse risolutamente il lascia­
passare. 

Vorrei soprattutto che quell'assieme di qua­
lità (sensibilità fantasia ingegnosità degli ac­
cordi; senso di euritmia e di misura; repugnan­
za per il banale, per il corrente, per il senza 
volto e carattere proprio; senso, soprattutto, 
del rapporto che deve correre tra un'alta opera 
d'arte e il luogo che le deve servire di contorno 
e di sfondo) qualità tutte che formano il gusto 
e lo mantengono mobile e vivo e in continuo 
contatto con il mobile e vivo variar della vita, 
avesse, anche nell'arredo e nella disposizione di 
una raccolta di opere d'arte, quel posto che è 
suo: in una galleria, in un museo, in una mo­
stra d'arte non meno, anzi più assai, che in 
una casa d'abitazione. 

La neutralità, il non intervento, se possono 
essere qualche volta possibili come atto pratico, 
non lo sono mai nel campo dello spirito e delle 
tendenze i quali non possono non prefiggersi 
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una mèta e, se son spiriti fervidi e VIVI, non 
possono non perseguirla con attiva e combat­
tiva passione. 

L'avere soppresso, come elemento rettorico 
contrario alla franca e aperta espressione dello 
spirito moderno, quella superficiale e falsa raf­
finatezza di gusto che poteva accontentarsi del 
fac-simile, del press'a poco, delle « intonazioni 
di stile» non deve poi voler dire asservire la 
incomparabile ricchezza dei nostri musei a un 
idolo di neutralità stilistica che non può esistere 
se non nel senso di meschinità e di impotenza 
e che sarebbe altrettanto falsa e fittizia quanto 
era falsa la rettorica della contraffazione. 

Tanto meno deve voler dire rinnegare,come 
atto di omaggio ai capolavori della grande arte 
che fu dei nostri antenati, quelle che sono non 
soltanto le linee fondamentali del nostro gusto 
d 'oggi ma le vive radici che porteranno linfa 
all'arte che da noi i nostri figli creeranno domani. 

Che questa arte sia umile o grande noi non 
possiamo ora misurare con i moduli di un dia­
gramma statistico; il solo contributo che noi 
possiamo apportare a farla nostra e degna è 
contributo di fcde; contributo di attento e ap­
passionato interesse a seguirne le speranze e le 
mète non pensando se essa sarà per essere mi­
nore o maggiore dell'arte che l'ha preceduta 
nei secoli ma pensando che essa sia la viva fer­
vida franca espressione di quel nuovo e grande 
complesso spirituale che forma e prepara l'epo­
ca nostra e del prossimo avvenire. 

L'argomento mi ha tratto, apparentemente, 
fuori di strada. 

Dico apparentemente perchè qui appunto, nel 
rapporto cioè tra l'arte passata e l'attuale, nel con­
cetto che di questa arte attualc può essersi for­
mato ciascuno di noi, sta proprio la radice di ogni 
problema relativo a ' una moderna museografia. 

Fino a tanto che seguiteremo a considerare 
l'arte del passato e l'attuale come le due oppo­
ste sponde di un fiume come i vertici di due 
monti (e non importa se per molti l'uno sarà il 
monte Bianco l'altro una artificiosa collinetta 
da giardino) tra i quali resterà sempre un in­
colmabile abisso, nessun problema museogra­
fico- qui intendo parlare soltanto del museo 
d'arte, non del museo etnografico o storico -
potrà essere se non parzialmente e incompiuta­
mente portato su quel piano che chiamerò mo­
derno per dire rispondente ai caratteri di que­
sto complesso e fervidissimo momento della ci­
viltà che è attuale e nostra. 
. Ed è il solo piano che possa profondamente 
lllteressare le più alacri facoltà nostre; che sia 
strada aperta e non vicolo cieco. 

8. 

L'abisso si va man mano spostando col tra­
scorrer dei secoli o magari soltanto dci decenni 
ma ciò non ha finora giovato a mostrare l'as­
surdo di questa concezione. 

Ho, di proposito, evitato le parole risolu­
zione e risolto perchè questi' problemi, come 
tutto ciò che è pensiero vivo, atteggiamento 
spirituale fecondo e duttile, ammettono non 
soluzioni rigide ti definitive ma un continuo 
ed agile aggiornamento. 

Nè si giudichi questa una forma mentale di 
scetticismo; al contrario essa vuoI essere, ed è, 
proprio il più aperto e confidente atto di pre­
parazione e di attesa: la forma mentale cioè più 
caldamente ottimista che si possa immaginare. 

Sotto il continuo e, sia pur rapido, variare 
del punto di vista, come di osservatore che 
scruti dalla mobilissima carlinga di un aereo 
la ferma ossatura di una catena alpina, per-' 
mangono eterne - nel senso in cui può essere 
eterna la umanità - quelle fondamentali qualità 
ed energie dello spirito che legano tra loro, più 
profondamente e più intimamente forse di quan­
to la indagine storica non sia finora riuscita a 
documentare, le sostanziali manifestazioni di 
ogni civiltà. 

Concetti; mi si obbietterà, generici e astratti. 
Mi guarderò bene dal precisarli, dal ridurre 

a formule a schemi a moduli standardizzati, 
elementi che devono conservare tutta la dutti­
lità la varietà !'improvviso il caratteristico del 
caso per caso. 

Dio ci guardi dovessimo vedere domani tutte 
le nostre gallerie tutte le nostre cosÌ varie e cosÌ 

. tipiche raccolte d'arte disposte secondo un me­
desimo stampo di ordinamento e di arredo; can­
cellata quella che è la fisionomia propria della 
raccolta, la fisionomia propria dell'edificio e del 
luogo ove essa è ospitata e un poco anche il 
segno della mentalità e del temperamento di 
chi quell'ordinamento ha ideato e compiuto. 

Questo voler scomparire, questo dissimular­
si in una impersonalità alla quale si cerca di 
dar carattere e nome di assolutezza scientifica, 
sia per la disposizione di una galleria che per 
il restauro di un monumento - e se, come spesso 
accade, la galleria ha sede in un palazzo monu­
mentale i due problemi sono assolutamente in­
scindibili - non è, in fondo, se non un aspetto 
della medesima fondamentale sfiducia nella ca­
pacità del tempo nostro non solo a creare un'ar­
te che ricolleghi e continui l'arte del passato, 
ma, ciò che più importa a questo nostro discorso, 
la capacità a intendere quell'arte come cosa an­
cor viva per noi anzichè come testimonianza 
inerte di una passata e rimpianta grandezza. 
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Problema dunque, quello dell'ordinamento 
di un museo d'arte, assai delicato e complesso 
e che si interseca quasi sempre e si include nel 
restauro monumentale. 

I concetti essenziali che devono, a parer mio, 
ispirare l'una e l'altra di queste duc importan­
tissime attività di una Soprintendenza sono evi­
dentemente, i medesimi. Non è mio compito 
discorrere ora del restauro monumentale, pro­
blema vivo e interessante quanto altri mai e 
sul quale siamo ancora ben lontani dall'aver 
detto non una parola definitiva, chè neppur 
questa è materia su cui si possa far punto, ma 
rultima parola nel senso di parola intonata e 
aggiornata allo stato attuale dei problemi mo­
numentali e urbanistici e allo stato attuale della 
sensibilità e delle valutazioni critiche in fatto 
di antiche architetture. 

Chiudo la breve digressione e tomo senz'al­
tro al più ristretto campo dal quale han preso 
la via questi appunti. 

La proposta del contorno e dello sfondo neu­
tro come il più atto a lasciare all'opera d'arte 
tutto il suo valore, anche se non fosse illusione 
ed inganno fatto a noi stessi, null'altro sarebbe 
che una soluzione negativa; una sosta d'incer­
tezza; una proclamata impotenza non dirò a 
creare un'arte nostra ma neppure a intendere 
l'arte passata cosi da saperla inserire, come ele­
mento vivo e non come ricordo storico, uella 
multiforme attività dello spirito attuale. 

Dei molti aspetti che un cimelio artistico 
racchiude in sè quelli soltanto sono vivi e vi­
tali che rispondono alla nostra attuale sensibi­
lità sÌ da poterci trasmettere l'emozione che è 
potenzialmente in lui contenuta; ed è non sol­
tanto emozione di godimento estetico e con­
templativo ma emozione creativa c preparativa 
di quello che sarà il domani artistico della gente 
a cui stiamo dando la vita. 

Quanto più vivo e presente siamo capaci di 
rendere alla vita attuale del nostro spirito tutto 
il nostro passato, glorie e sventure, soste ed 
ascese, tanto più nostro, cioè generato e pre­
sentito da noi, sarà l'avvenire. 

I posteri non sono soltanto i nostri succes­
sori ma sono anche le creature nostre, come 
noi siamo non soltanto gli eredi ma anche i 
creati di quelli che furono antenati nostri. 

Ogni nostra raccolta ha carattere esigenze 
volto suo proprio e, quel che ancora più im­
porta, carattere importanza volto loro pro­
prio hanno molti dei palazzi molte delle sale 
ove queste raccolte sono ospitate. 

Diverso sarà pertanto il criterio di ordina­
mento quando le sale nelle quali il museo è 

destinato ad aver sede abbiano un loro proprio 
carattere d'epoca e di stile. 

Questo « diverso)} non vuole però dire un 
orientarsi verso un preteso ripristino - parola 
che io mi augurerei di vedere cancellata dal vo­
cabolario non soltanto dei direttori di museo 
ma anche da quello dei restauratori di monu­
menti - e tanto meno un rincorrere l'illusione 
di poter dare alla galleria la vita apparente di 
una casa signorilmente .arredata. 

Come se un appartamento abbandonato 
- anche se ci sia nel caminetto la finzione del 
tronco d'albero pronto ad essere infiammato e, 
ai lati, i seggioloni del padron di casa che lo 
aspettano, a scaldarsi cosi di gennaio come 
d'agosto":' fosse cosa meno morta e direi anche 
meno triste, di una galleria ben ordinata e gaia. 

Non ci sarà, dunque possibilità di creare, al 
di fuori di queste scenografiche ricostruzioni 
che han perduto ormai ogni potere di sugge­
stione, una qualche rispondenza ideale tra la 
severità o la sontuosità o l'eleganza di una an~ 
tica sala e gli oggetti d'arte che dobbiam collo­
carvi, una rispondenza ideale che permetta non 
a noi di rivivere fittiziamente, come attori d'un 
dramma storico da palcoscenico, episodi di una 
vita trascorsa da secoli, ma a quella vita per­
metta di rivivere in noi, per via di accordi e 
suggerimenti fantastici, per quel tanto che cia­
scuno è in grado di accoglierne e di ricrea me 
nel proprio spirito? 

Facile forse da indicare a parole; difficilis­
sima invece da realizzare in concreto, questa 
possibilità è però proprio la mèta che si possa 
prefiggere chi abbia il compito di riordinare un 
museo d'arte antica. 

Ed è mèta che richiede da parte dell'ordi­
natore, oltre a un complesso di qualità che 
comprendono, ma anche oltrepassano, la spe­
~ifica competenza, quel delicato senso della mi­
Sura che consente di suggerire piuttosto che 
insistere; di suscitare, senza eircoscrivede, le 
emozioni del visitatore cosÌ da fame più che 
sia possibile, uncollahoratore partecipe anzichè 
un osservatore disorientato e distratto. 

Musica e architettura hanno in sommo gra­
do questo potere: l'armonia tra una bella sala 
e le belle opere che vi sono esposte può, un 
poco, partecipare di questo preziosissimo dono. 

Se mi dovessi ora sforzare di entrare in par­
ticolari potrei piuttosto indicare tendenze, sug­
gerir mète che non precisare metodi e formule. 

Il rapporto tra il valore architettonico di un 
insieme e il valore di singoli oggetti è estrema­
mente complesso e suscettibile di mille sfuma­
ture. Si potrà, cosÌ all'ingrosso, dire che se que-
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sti valori, architettonici e decorativi, siano d'al­
ta importanza, a loro dovrà essere conservato 
il predominio e l'oggetto d'arte dovrà in certo 
modo subordinarsi alla signoria dell'architet­
tura circostante; se altissima è la qualità del­
l'opera d'arte in una sala monumentale essa 
potrà trovare contorno pari a se stessa senza 
sacrificare a sè il valore architettonico ma anche 
senza suhordinarvisi cosi da assumere funzioni 
decorative. 

È il problema che sto ora cercando di risol­
vere al Palazzo Ducale di Urbino e, più limi- o 
tatamente, al Palazzo della Signoria di Jesi. 

Tra pochissimi mesi, vorrei anzi dire tra po­
che settimane, lo studioso di questi problemi 
che voglia fare una sosta in queste due ridenti 
cittadine marchigiane potrà giudicare se ed in 
quale misura l'intento sia stato raggiunto. 

Criteri non essenzialmente dissimili possono 
presiedere anche all'allestimento di una galleria 
d'arte moderna, salvo quella più viva e più ardita 
mobilità che la materia la quale ad ogni stagione 
entra nella galleria ancor calda di passione di 
battaglia e di vita, necessariamente richiede. 

Occorrono più aperti più vivaci più ricchi 
contatti con le espressioni che l'arte contempo­
ranea va via via assumendo nel mondo. 

L'espansione e lo scambio sono le prime as­
solute necessità per conquistare o mantenere un 
primato che non vogliamo affermare presente 
ma che auguriamo c presentiamo come prossi­
mamente certo. 

Contatto non vuoI dire asservimento ma 
competizione: soltanto attraverso la competi­
zione un primato si afferma e si documenta. 

È questo un campo ancora interamente aper­
to e in tutto degno d'essere fecondato con quella 
ferma e rapida attività che è il segno degli ita­
liani d'oggi. 

Le nostre gallerie d'arte moderna, anche in 
città di primaria importanza, conservano un 
carattere ristretto e locale; una certa aria di 
mostra retrospettiva che non corrisponde alla 
attività dei nostri artisti migliori nè al posto 
che essi devono conquistarsi nel mondo; cosÌ 
come la espansione della nostra arte contempo­
ranea oltre mare ed oltre frontiera è ben lontana 
d.al corrispondere alle possibilità presenti e pros­
SIme che ci sentiamo aleggiare d'attorno. . 

. ~ un solo particolare vorrei dedicare un bre­
VISSImO cenno. 

Voglio dire dei lucernari. 
Questo ~odo di illuminare le pitture (per 

le sculture Il danno è, quasi sempre, ·evidente) 
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divenuto, perehè facile e comodo, il preferito 
da molti direttori di museo significa però ri. 
durre le condizioni di luce in una galleria a una 
specie di minimo denominatore comune - e il 
danno di questa situazione egalitaria ricade 
sulle opere di più alta singolarità e di più alto 
interesse. - questo creare attorno alle opere 
d'arte una serie di pareti cieche finisce col 
dare ai musei un'aria di laboratorio, di classifi­
cazione scientifica che attenua i valori lirici 
delle pitture e toglie all'atmosfera della galleria 
quella vivacità e scioltezza, quella libera sere­
nità che viene da un più diretto contatto con 
la visione esterna. 

A una certa aria scientifica tendono, in que­
sti ultimi decenni, non solo la museografia ma 
anche la critica come ad una elevazione del 
loro compito. 

Se per scientifico dobbiamo intendere rea­
zione al dilettantismo o alle divagazioni retto­
riche diamo volentieri il ben venuto a questa 
aspirazione della critica e della pratica museo­
grafica ma se dobbiamo accogliere la parola 
scientifico nel suo più comune significato di ve­
rità acquisita e indiscutibile; di valutazione net­
ta e definitiva; di impersonale e impassibile 
imparzialità di giudizio; di consequenzialità pu­
ramente logica e necessaria - ed è proprio questo 
il senso che si vuoI dare alla definizione quando 
si parla di metodo scientifico nella critica d'arte 
- volentieri rinuncierei a questa aspirazione. 

Giovarsi, nello studio dell'arte e nella dispo­
sizione e decoro che intendiamo dare a una 
galleria, di tutti i sussidi tecnici che la scienza 
mette oggi nelle nostre mani, tener conto con 
assoluto rigore di metodo, di tutti i dati di 
fatto che ci siano forniti da ricerche storiche, 
da esami ottici e chimici non significa fare della 
museografia, del restauro e della critica altret­
tante scienze esatte. 

Sarebbe come chiamare scientifico il cine­
matografo per il fatto che si giova delle più 
attuali risorse dell'ottica della meccanica della 
fonografia e debba anzi tenersi, in questo cam­
po, non aJ corrente ma all'avanguardia. Il film 
è tuttavia, per conto suo, non un prodotto di 
scienza ma una complessa difficilissima perso­
nalissima arte la quale chiede allo spettatore 
la più viva la più larga la più pronta delle pos­
sibili collaborazioni. 

GUGLIELMO PACCHIONI. 

Dopo le relazioni Longhi e Pacchioni, pren­
dono la parola vari Convenuti. 

AMEDEO MAIURI, Soprintendente alle Anti­
chità della Campania, osserva, in riferimento alla 
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relazione Longhi, che la maggior parte dei cata­
loghi dei musei e delle gallerie italiane non sod­
disfano alle esigenze degli studiosi; chè se anche 
il testo sia scientificamente redatto, il materiale 
illustrativo non è mai sufficiente a documentare 
esaurientemente la collezione o il monumento cui 
si riferisce il testo. Solo pochi cataloghi italiani, 
putroppo, sono degni di figurare accanto ai grandi 
cataloghi dei musei stranieri, ricchi di tavole e 
di riferimenti. Eppure i nostri cataloghi dovreb­
bero rappresentare tipicamente il livello degli 
studi, dare alla cultura non solo italiana il con­
tributo prezioso di dati sicuri, controllati e ag­
giornati , servire infine di esempio di metodo a 
chiunque voglia seriamente illustrare il nostro 
patrimonio artistico, di cui tanta parte rimane 
ancora inedita. Oltre a ciò la vita dei musei 
non è sufficientenente documentata c a questo 
proposito i notiziari dei Bollettini d'arte dovreb­
bero essere più densi di notizie, che riflettano si­
stematicamente tutta l'attività degli uffici artistici 
dello Stato, sia nel campo dello scavo e del re­
stauro sia in quello museologico. (Il DIRETIORE 

GENERALE assicura che tale documentazione sarà 
fatta in ottobre). Passando alla relazione Pac­
chioni, il Maiuri esprime la sua adesione al 
concetto che il museo sia espressione di vita e 
pertanto non contradditorio, ma coerente alla vita 
attuale. Tale principio deve ispirare il riordina­
mento delle collezioni. Negli ultimi anni i musei 
hanno accumulato troppo materiale inutile, poi­
cM è mancato un criterio selettivo, che distin­
guesse fra valori documentari e valori estetici. 
Quanto aUa decorazione ornamentale dei musei 
e delle gallerie, che spesso chiassosamente di­
sturba l'opera d'arte, il problema, seppure non 
facile perchè spesso le collezioni risiedono in am­
bienti monumentali di difficile adattamento, può 
e deve essere risoluto non con facili compromessi 
d'ambientazione, ma col meditato calcolo dei va­
lori artistici e storici. Cita del rinnovato Museo 
Naz. di Napoli la felice disposizione ambientale 
che consente alle opere antiche di vivere in tutta 
la loro pienezza espressiva. Il ravvivamento dei 
musei ha già determinato una maggiore fre­
quenza del gran pubblico, specialmente nelle do­
meniche. 

S. E. il MINISTRO insiste sulla necessità di 
apprestare musei e monumenti ad una vita not­
turna., tenendo presente che la giornata dell'uomo, 
oggi, è quasi totalmente occupata. Peraltro l'il­
luminazione deve essere applicata con criterio: e 
cioè senza scenografiche incidenze o colorazioni 
di raggi, ma con esatto calcolo delle condizioni 
luminose adatte alle opere. Ricorda la commo­
zione del pubblico napoletano ammesso due anni 

fa, per la prima volta, alla visita serale del mu­
seo illuminato. Data l'importanza anche politica 
di una più larga frequenza di pubblico nei musei, 
sarà possibile forse ottenere - e si inizieranno 
pratiche in proposito - un regime fiscale di pre­
vilegio per l'illuminazione serale dei musei . Il 
MINISTRO conclude dicendo che la crisi dei musei 
è ormai superata da un giusto equilibrio fra espo­
sizione e documentazione, fra materiale artistico 
e materiale scientifico. . 

LUCIANO LAURENZI, Direttore del Museo Ar­
cheologico di Rodi (Egeo), non ritiene che tale 
equilibrio si possa sempre raggiungere, e cita 
l'esempio di quei musei archeologici (è il caso 
appunto di Rodi), che sono prevalentemente co­
stituiti da corredi di necropoli: bisogna esporre 
tutti gli oggetti, classificati per serie tipologiche 
o cronologiche, o soltanto gli oggetti di maggior 
valore artistico? Ritiene che un contemperamento 
dei due principf si possa avere quando si espon­
gano gli , oggetti belli ed anche un certo numero 
di corredi, i più significativi storicamente, e il 
materiale restante sia collezionato in magazzini a 
disposizione degli studiosi. Circa poi la possibi­
lità o meno di ripristino di antichi monumenti, 
sostiene la possibilità di una restituzione del 
complesso monumentale, anche quando il testo ori­
ginale non sia assolutamente sicuro, in vista della 
funzione educativa che hanno i monumenti, spe­
cialmente quando, come è il caso degli edifici di 
Rodi, documentino l'espansione della civiltà ro­
mana e italiana del mondo. 

GOFFI, anche nell'interesse del commercio arti­
stico, sostiene la necessità di un grande e nuovo 
museo di arte applicata: mobili, porcellane, cera­
miche, oreficerie, tessuti, vasto e prezioso materiale 
sparso in mille luoghi dove non è sempre facile 
recarsi e dove sempre manca una visione orga­
nica e completa, e propone che nel quadro dei 
lavori della Mostra Mondiale di Roma, si inserisca 
la costituzione a carattere permanente di un sif­
fatto muséo, assicurando che i mercanti d'arte da­
rebbero opere e contributi. Fa poi una digressione 
sul mercato d'arte internazionale, dove le opere 
degli artisti italiani dell'Ottocento non trovano 
che quotazioni vilissime e sulle influenze che 
i provvedimenti legislativi in materia artistica 
hanno avuto sul mercato internazionale. Con­
chiude invocando disposizioni che valgano a sem­
pre meglio . tutelare e conservare la bellezza del 
nostro patrimonio d'arte, per farne sempre più 
potente strumento di studio, di cuÙura e di pro­
paganda. 

GIULIO QUIRINO GIGLIOLI vorrebbe che lo Stato 
diventasse il migliore acquirente di opere d'arte 
di proprietà privata, come lo fu lo Stato Ponti-
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ficio alla fine del X VI II secolo, quando si for­
marono i grandi Musei Vaticani. Ricorda l'edit­
to del cardinale Pacca (dopo il 1815) e l'q,naloga 
situazione che determinò la legge proposta nel 1909 
e tuttora ìn vigore. Ritiene pertanto opportuno, 
e specialmente se le disposizioni legislative per 
l'esportazione vengano allargate, che lo Stato cer­
chi ai assicurare alle proprie collezioni le opere 
di eccezionale importanza artistiect tu.ttora di pro­
prietà privata. 

È' infatti necessario prevenire le richieste di 
esportazione che possano pervenire da parte dei 
proprietari di tali opere: garantendo così l'inte­
grità del patrimonio artistico nazionale, o alme­
no di quella parte di esso che rappresenta un 
dato fondamentale per la storia d'Italia. 

Quanto al materiale di scavo, l'acquisto d'opere 
trovate, prima che le autorità abbiano pronun­
ciato il loro giudizio, è un reato, che bisogna non 
soltanto punire ma prevenire. Bisogna quindi 

.che le Soprintendenze possano, in caso d'urgenza, 
provvedere direttamente, con mezzi propri, al-
l'acquisto di opere trovate. . 

LA TUTELA DELLE BELLEZZE 
NATURALI E DEL PAESAGGIO. 

La necessità di proteggere la natura minac­
ciata dai progressi dell'industrialismo ha inspi­
rato sin dalla metà del secolo scorso la calda 
eloquenza di John RuskÙl, e, dietro il suo esem­
pio, di molti altri difensori della bellezza pae­
sistica. A poco a poco i vari paesi civili hanno 
avuto la preoccupazione di tutelare con precise 
disposizioni legislative l'aspetto fisico del loro 
territorio nei caratteri più essenziali. Dopo varie 
disposizioni frammentarie e parziali, e dopo suc­
cessivi tentativi, l'Italia ha disciplinato in modo 
organico quest'azione di tutela con la Legge · 
11 giugno 1922, n. 778. È, senza dubbio, una 
legge provvida, ma a chi ha l'iniziativa e la 
responsabilità della sua applicazione appare in 
troppi casi insufficiente. Oggi che i limiti alla 
libera disposizione della proprietà vanno da noi 
moltiplicandosi, non solo per i bisogni d'indole 
sociale e politica dello Stato moderno - ma 
anche perchè le superiori esigenze d'ordine spi­
rituale conseguenti alla legge morale del F a­
scismo sospingono ad un godimento sempre me­
~o egoistico del patrimonio individuak, « per 
Instaurare nel dovere unà vita superiore» - oggi 
è lecito auspicare nuove limitazioni anche per 
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quello che riguarda il godimento delle cose belle, 
senza il timore di contravvenire a postulati di 
ordine giuridico. 

Mi proverò pertanto ad enumerare qui 
appresso brevemente alcune modificazioni ed 
alcunc aggiunte alla Legge del 1922, col 
proposito di mostrare come in alcuni casi pos­
~a rendersene più agile c più efficace l'appli­
cazione, e come le sue norme possano utilmen­
te estendersi a campi limitrofi rimasti sin qui 
indifesi. 

a) Sembra che debba essere opportuno 
autorizzare le Soprintendenze a prescrivere che 
in alcune zone nettamente circoscritte, ed aven­
ti caratteri paesistici meritevoli d'essere rispet­
tati, nessuna modificazione possa apportarsi - e 
perciò soprattutto nessuna costruzione possa far­
si - senza un preventivo accordo con la Soprin­
tendenza avente giurisdizione, o senza la rigo­
rosa osservanza di alcune precise norme preven­
tivamcnte stabilite. La « notificazione della di­
chiarazione del notevole interesse pubblico» è 
atto cosi solenne e cosi lento nella sua fase 
istruttoria - specie per zone di qualche esten­
sione e in cui la proprietà sia frazionata - da 
far desiderare che in molti casi possa esserle 
sostituita' una procedura più speditiva. Questa 
procedura più speditiva dovrebbe d'ordinario 
adottarsi per tutte quelle località nelle quali si 
potesse stabilire che in via di massima non è 
da inibirsi a priori qualsiasi modificazione, ma 
che è sufficiente una serie di divieti preventiva­
mente determinabili (proibizione di t~gliare gli 
alberi, prescrizioni sulla natura del paramento 
e sul colore dell'intonaco, interdizione dell'uso 
delle tegoline alla marsigliese, etc.). 

Naturalmente dovrebbero essere stabilite ri­
gorose sanzioni per chi contravvenisse agli ac­
cordi liberamente intervenuti colla Soprinten­
denza e conseguentemente approvati dal Mini­
stero, e dovrebbe procedersi senz'altro alla no- . 
tificazione di cui all'art. 2 della Legge nei con­
fronti dell'interessato che dichiarasse di non es­
sere disposto ad accettare le prescrizioni della 
Soprintendenza. 

Non deve tacersi che di fatto una tale pro­
cedura è in uso, anche se ha uno scarso valore 
giuridico nel silenzio della legge. lo stesso, ve­
nuto a conoscenza che alcuni miei colleghi ave­
vano ricorso a un tale espediente, con mia let­
tera al Podestà di Tuoro (della quale iI Mini­
stero dell'Educazione Nazionale ha preso atto 
con sua nota 12 dicembl'e 1932, n. 11741) ho 
dettato alcune prescrizioni per la tutela paesi­
stica dell'Isola Maggiore nel Lago Trasimeno. 
Il Podestà ha preso atto volentieri di queste 
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